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Lectio della domenica  17  maggio  2020 

 
Domenica della  Sesta Settimana dopo Pasqua  (Anno A) 
Lectio :   1 Lettera di Pietro 3, 15 - 18 
               Giovanni 14, 15 - 21 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente, fa’ che viviamo con rinnovato impegno questi giorni di letizia in onore del Cristo 
risorto, per testimoniare nelle opere il memoriale della Pasqua che celebriamo nella fede. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Pietro 3, 15 - 18 
Carissimi, adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi 
domandi ragione della speranza che è in voi.  
Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento 
stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona 
condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che 
facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli 
ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera di Pietro 3, 15 - 18 
● Pietro incoraggia i fratelli, trascinati davanti ai tribunali, dicendo che la Pasqua di Cristo è al 
centro della fede cristiana e che per essa i fedeli possono "rendere ragione" della loro speranza al 
cospetto di tutti. Il Vangelo deve essere annunciato con dolcezza, rispetto degli altri, gioia 
derivante dalla fede, "pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in 
voi": è la fede della Chiesa, non già la Chiesa in quanto tale e tanto meno il laico cristiano o 
la gerarchia, che deve trionfare. È evidente che, il brano di questa lettera porta con sé la novità 
dell'evangelo: i comandamenti non sono un obbligo che dìa luogo ad una dovuta ricompensa 
ma un'esigenza del cuore per l'amore ricevuto. 
 
● Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi 
domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e 
rispetto, con una retta coscienza. (1Pt 3,15-16)  -  Come vivere questa Parola? 
Quel Pietro entusiasta, ardente apostolo del Signore, ci consegna un invito di una bellezza 
sorprendente. Un solo pressante invito: quello di adorare il Signore nell'interiorità, nelle 
profondità del cuore. Un solo invito ma declinato anche in quest'altra sollecitazione: quella di 
essere pronti sempre a rispondere della propria fede con espressioni convincenti di speranza. 
L'autore sacro poi non tralascia di insegnare il modo con cui questa testimonianza va fatta. Ed è 
una raccomandazione più che mai attuale anche oggi. 
La tentazione, per noi credenti, può sempre farci scivolare nel parlare e agire come se 
avessimo in tasca la verità. È facile diventare aspri, e non rispettare la persona in tutto l'arco del 
suo pensare, credere e dire. È facile che l'intenzione della nostra coscienza si inquini di ricerche 
personali, di presunzione falsamente religiosa. 
Ecco quel tratto all'insegna di "dolcezza e rispetto" ha per radice la rettitudine della coscienza, il 
puro amore di Dio e del prossimo. Cose queste che non crescono spontaneamente nell'orticello 
delle nostre giornate spesso faticose. Non per niente Pietro anzitutto ci invita: Adorate Cristo nei 
vostri cuori. 
In una poesia di Mario Luzi, poeta del secolo scorso, si dice : "La fede è in te. La fede è una 
persona." 
Grazie, Signore! Fuori dalla superficialità imperante, dacci un cuore adorante e un modo di agire 
coerente, semplice, rispettoso di tutti e perciò convincente. 
Ecco la voce di un Fondatore, S. Luigi Orione  :  Siamo sinceri. Perché non sempre rinnoviamo la 
società, perché non abbiamo sempre la forza di trascinare? Ci manca la fede, la fede calda! 
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Viviamo poco di Dio e molto del mondo: viviamo una vita spirituale tisica, manca quella vera vita di 
fede e di Cristo in noi, che ha insita in sé tutta l'aspirazione della verità, e al progresso sociale; che 
penetra tutto e tutti, e va sino ai più umili lavoratori. Ci manca quella fede che fa della vita un 
apostolato fervido in favore dei miseri e degli oppressi, com'è tutta la vita e il vangelo di Gesù 
Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni 14, 15 - 21 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io 
pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito 
della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete 
perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e 
il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi 
saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.  
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato 
dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Giovanni 14, 15 - 21 
● Nel brano del vangelo abbiamo ascoltato parte dell’addio di Gesù ai discepoli nell’ultima 
Cena. Egli annuncia che manderà un avvocato, o meglio un Consolatore che li sosterrà nella 
fede e li confermerà nella testimonianza: è lo Spirito Santo che fin dall’inizio ha operato nei 
credenti, nella Chiesa, come ci attesta il brano nella prima lettura. Gesù non lascia i suoi in balìa 
del mondo bensì li affida allo Spirito.  
Anche oggi il ruolo dello Spirito è essenziale: è Lui che prega nei credenti, che fa conoscere 
la verità tutta intera, che sostiene nella pratica dei comandamenti e dà la forza per 
testimoniare. Abbiamo fede nello Spirito Santo? Riconosciamo la Sua azione? Lo invochiamo? 
Gesù nel brano di Giovanni dice ai discepoli che se lo amano osserveranno i suoi comandamenti. 
Eh sì, l’amore per Cristo non è un sentimento, è un’adesione che si realizza nell’obbedienza, 
nell’osservanza dei comandamenti. E’ la pratica che svela se amiamo Gesù. Spesso noi 
amiamo fino ad un certo punto o se abbiamo un guadagno: Gesù chiede un amore gratuito 
verso Lui e verso gli altri; il segno più grande che siamo Suoi discepoli è se abbiamo amore gli 
uni per gli altri. L’amore che Gesù insegna è dono di sé, preoccupazione e attenzione all’altro:  
cerchiamo di viverlo con il dono dello Spirito Santo. 
 
● Non vi lascerò orfani. 
Per consolare i discepoli, rattristati dalla sua dipartita ormai imminente, Gesù fa queste 
promesse che realizzerà con la sua morte e risurrezione: lo Spirito Santo verrà ad abitare 
per sempre nei discepoli, egli stesso ritornerà da loro, e ancora lui e il Padre verranno in chi ama 
Gesù e prenderanno dimora presso di lui. Il brano è impostato in forma trinitaria secondo la Chiesa 
orientale, per cui lo Spirito Santo è dato dal Padre su richiesta del Figlio, e, al pari dello Spirito 
Santo, anche il Padre e il Figlio verranno ad abitare nel credente. "Io pregherò il Padre ed egli vi 
manderà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre". Noi siamo rassicurati e 
sostenuti da questa grande intercessione: è lo stesso Figlio di Dio, che invoca il Padre coi meriti 
della propria umanità, e in modo particolare con il perenne sacrificio pasquale, che ottiene tutto. 
Gesù promette lo Spirito alla vigilia della sua morte: allora egli scomparirà, ma soltanto per il 
mondo che non crede. I discepoli invece lo vedranno per la condivisione della vita di Gesù Risorto. 
Senza questa relazione non si "vede" il Signore. La Chiesa è la comunità dove vive il Signore, 
che in virtù dello Spirito trasmette la vita. Gesù definisce in questo contesto lo Spirito Santo con 
un'altra definizione: "Spirito di verità". La verità nel quarto Vangelo si identifica con la rivelazione di 
Cristo stesso, con il suo Vangelo. Lo Spirito allora ha la missione di illuminarci sulla parola rivelata, 
ha il compito di "guidarci alla verità tutta intera, perché egli prenderà del mio e ve lo annunzierà". 
E' lo Spirito che ci conduce nel mondo infinito della verità divina, svelandoci sempre più altra luce. 

                                                 

2  Omelia di don Diego Belussi, Counselor  e  Consigliere Edi.S.I. e Addetto Ufficio Cancelleria  Curia di 
Genova, - omelie dei Monaci Benedettini Silvestrini e di P. Ermes Ronchi osm  -  www.lachiesa.it   -   
www.qumran2.net   
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"Chi mi ama, anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". Non siamo noi a scoprire Gesù: 
riconoscerlo è un dono che egli concede a chi si pone nel suo amore. Questo spiega le tante 
percezioni di Cristo, la saggezza che troviamo in tanta gente semplice insieme ad una vita 
condotta a volte serenamente pur in mezzo a difficoltà di ogni genere. "Non vi lascerò orfani, 
ritornerò da voi". 
 
● Il sogno di Gesù è abitare nell'uomo. 
Se mi amate osserverete i miei comandamenti. 
Nessuna minaccia, nessuna costrizione, puoi aderire e puoi rifiutarti in totale libertà: Gesù, uomo 
libero, parola liberante. 
Se mi amate osserverete... Gesù non impone: «Dovete osservare». Non si tratta di una 
ingiunzione, ma di una constatazione: quando ami accadono cose, lo sappiamo per esperienza: 
tutte le azioni si caricano di gioiosa forza, di calore nuovo, di intensità inattesa. Lavori con slancio, 
con pienezza, con facilità, come il fiorire di un fiore spontaneo. 
Osserverete i comandamenti miei. La costruzione della frase pone l'accento su miei. 
E miei non tanto perché dettati da me, ma perché da me vissuti, perché mia vita. Non si tratta di 
osservare i 10 comandamenti, ma la sua vita! «Se mi ami, osservi la mia vita. Se mi ami, diventi 
come me!» Amare trasforma, uno diventa ciò che ama, le passioni modificano la vita. Se ami 
Cristo, lo prendi come misura alta del vivere, per acquisire quel suo sapore di libertà, di 
mitezza, di pace, di nemici perdonati, di tavole imbandite, di piccoli abbracciati, di relazioni buone 
che sono la bellezza del vivere. 
Per sette volte nei sette versetti di cui è composto il brano, Gesù ribadisce un concetto, anzi un 
sogno: unirsi a me, abitare in me. 
Lo fa adoperando parole che dicono unione, compagnia, incontro, in una specie di suadente 
monotonia: sarò con voi, verrò presso di voi, in voi, a voi, voi in me io in voi. 
Uno diventa ciò che lo abita! Gesù cerca spazi, spazi nel cuore, spazi di relazione. Cerca 
amore. E il Vangelo racconta la passione di unirsi di Gesù a me usando una parola di due sole 
lettere in: io nel Padre, voi in me, io in voi. 
Dentro, immersi, uniti, intimi. Tralcio unito alla madre vite, goccia nella sorgente, raggio nel sole, 
scintilla nel grande braciere della vita, respiro nel suo vento. 
Gesù ribadisce che l'amore suo è passione di unirsi a me. E questo mi conforta: che io sia amato 
dipende da Lui, non da me; l'uomo può anche dire di no a Dio, ma Dio non può dire di no all'uomo. 
Tu puoi negarlo, lui non potrà mai rinnegarti. 
Infatti: non vi lascerò orfani. 
Non lo siete ora e non lo sarete mai, mai orfani, mai separati. La presenza di Cristo in noi non è 
da conquistare, non è da raggiungere, non è lontana. È già data, è dentro, è indissolubile, 
fontana che non verrà mai meno. 
E infine l'obiettivo di Gesù: Io vivo e voi vivrete: far vivere è la vocazione di Dio, Gesù è venuto 
come intenzione di bene, come donatore di vita in abbondanza (Gv 10,10). La sua è anche la 
nostra missione: essere tutti nella vita datori di vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Le nostre preoccupazioni quotidiane ci impediscono di avvertire l'atto d'amore che l'altro ha per 
noi? 
- Riteniamo che la buona novella sia appannaggio esclusivo del clero e che qualche deroga noi 
possiamo prendercela? 
- Lo spirito consolatore è alla radice della nostra vita cristiana? 
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8) Preghiera : Salmo 65 
Acclamate Dio, voi tutti della terra. 
 
Acclamate Dio, voi tutti della terra, 
cantate la gloria del suo nome, 
dategli gloria con la lode. 
Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! 
 
A te si prostri tutta la terra, 
a te canti inni, canti al tuo nome». 
Venite e vedete le opere di Dio, 
terribile nel suo agire sugli uomini. 
 
Egli cambiò il mare in terraferma; 
passarono a piedi il fiume: 
per questo in lui esultiamo di gioia. 
Con la sua forza domina in eterno.  
 
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, 
e narrerò quanto per me ha fatto. 
Sia benedetto Dio, 
che non ha respinto la mia preghiera, 
non mi ha negato la sua misericordia. 
 
 
9) Orazione Finale 
Ascolta, o Padre, le nostre preghiere e donaci il dono del Consolatore, perché in ogni situazione 
della vita sappiamo rendere ragione della speranza che è in noi. 
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Lectio del lunedì  18  maggio  2020 

 
Lunedì della  Sesta Settimana dopo Pasqua  (Anno A) 
Lectio :   Atti degli Apostoli  16, 11 - 15 
             Giovanni  15, 26 - 16, 4 
 
 
1) Orazione iniziale  
Donaci, Padre misericordioso, di rendere presente in ogni momento della vita la fecondità della 
Pasqua, che si attua nei tuoi misteri. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  16, 11 – 15 
Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e 
di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedònia. 
Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove 
ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne 
là riunite. Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città 
di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. 
Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata 
fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare. 
 
3) Commento 3  su  Atti degli Apostoli  16, 11 – 15 
● Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la 
preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. (At 16,13) - 
Come vivere questa Parola? 
Chi parla è Paolo il rigido fariseo di un tempo, che mosso dallo zelo si era spinto fino a farsi 
persecutore dei cristiani. Ora lo troviamo ad agire in modo nettamente difforme dal sentire 
ebraico: non solo non esclude le donne dalla sua trasmissione del messaggio, cosa normalissima 
nel contesto socio-culturale-religioso dell'epoca, ma si rivolge esplicitamente a loro e ne accetta la 
generosa ospitalità. 
Quale profondo capovolgimento! L'incontro sulla via di Damasco ha squarciato il velo della 
Legge che ne limitava le prospettive, per farlo spaziare nell'orizzonte di Dio. Ora per lui non 
c'è più né uomo né donna, né Giudeo né Greco, né schiavo né libero, ma solo dei figli di Dio 
per cui Cristo ha versato il suo sangue e a cui non può essere sottratto un dono così grande. 
 
● Ecco cosa opera la Parola quando viene accolta nella sua dimensione relazionale: si 
giunge a sentire non solo "come" Cristo ma "con" "in" Cristo. Si arriva fino a poter dire con 
Paolo: "Non sono più io ma è Cristo che vive in me". 
Se il nostro sguardo è ancora discriminatorio vuol dire che siamo uditori della Parola, non suoi 
ascoltatori. Magari la sappiamo sviscerare esegeticamente, ma non ci scalfisce minimamente a 
livello relazionale, così che Cristo, anche se fatichiamo ad ammetterlo, è per noi solo un grande 
personaggio che ammiriamo, ma che resta estraneo al nostro vissuto. 
Quanta leggerezza, Signore, in certi giudizi affrettati e discriminanti, in certi pregiudizi che elevano 
muri di incomprensione e diffidenza reciproca! Facci scoprire questo tarlo corrosivo dei rapporti nei 
pensieri che si annidano in noi, nelle parole che affiorano al nostro labbro, nei comportamenti che 
allontanano e umiliano, perché lo schiacciamo con il legno della tua croce. 
Ecco la voce di uno scrittore Michel Quoist  :  L'altro -ogni altro- è un fratello da amare. Egli è in 
cammino con noi verso la casa del Padre. L'altro è Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 

                                                 

3   www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio 



Edi.S.I.  7

4) Lettura : dal Vangelo secondo Giovanni  15, 26 - 16, 4 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal 
Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi 
date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. 
Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; 
anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché 
non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro 
ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  15, 26 - 16, 4 
● Gesù è entrato nel mondo con una pretesa inedita: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,5). 
O, in altri termini: “Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio non ha la vita” (1Gv 5,12). 
Questa pretesa di avere un’importanza assoluta per la vita pone l’uomo davanti alla decisione 
suprema. Tutta la vita di Gesù è marcata dalla reazione ad una tale pretesa. È un segno di 
contraddizione. Colui che lo riconosce diventa suo discepolo. Colui che lo respinge diventa 
un suo avversario. Questo dramma ha portato Gesù sulla croce.  
Il dramma non è finito con Gesù. Esso è ancora qui, sempre presente, attraverso i suoi. Esso 
viene rinnovato nella Chiesa. “Un servo non è più grande del suo padrone” (Gv 15,20), li avvertì 
Gesù ed è per questo che “vi scacceranno dalle sinagoghe, anzi, verrà l’ora in cui chiunque vi 
ucciderà crederà di rendere culto a Dio” (Gv 16,2).  
Si capisce in questo contesto la promessa del difensore, che Cristo invierà “dal Padre” ai suoi 
(“Io vi manderò”, v. 26). La sua missione non è tanto di ispirare i discepoli di modo tale che si 
sappiano difendere davanti ai tribunali (cf. Mt 10,20), ma di preservarli quando la loro fede 
sarà messa alla prova. Davanti all’ostilità del mondo, i discepoli di Gesù saranno esposti allo 
scandalo, sentiranno la tentazione di disertare, proveranno il dubbio, lo scoraggiamento. Ed è in 
questo preciso momento che lo Spirito di verità interverrà: darà testimonianza di Gesù nel cuore 
dei suoi discepoli, li confermerà nella fede e li inviterà a rimanere fedeli nella prova. In questo 
modo anch’essi “renderanno testimonianza” di Gesù. 
  
● Lo spirito di verità. 
Le "cose" di Dio non possono essere comprese se non con la luce di Dio. Questa verità gli 
apostoli, e noi con loro, la sperimentiamo quotidianamente. Lo stesso Gesù li avverte: "Molte cose 
ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso". Ponderare, valutare, 
comprendere appieno, essere capaci di assimilare ciò che Cristo fa e dice, tutto ciò che ci 
viene rivelato, non è alla portata delle possibilità umane; non basta la buona volontà e una 
intelligenza perspicace. Non è sufficiente neanche essere stati testimoni oculari di prodigi di 
Cristo e neanche l'averlo visto risorto e vivo, con gli occhi della carne. Ecco allora la grande 
promessa: "Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non 
parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, 
perché prenderà del mio e ve l'annunzierà". La "verità tutta intera", di cui parla Cristo, è la 
pienezza della rivelazione, è la comprensione piena della sua divinità e umanità, della sua 
missione universale di salvezza, è lo Spirito Santo amore, che viene a rinnovare la faccia della 
terra, è la forza e la luce interiore che pervaderà prima gli apostoli e poi tutti i suoi seguaci. 
"Prenderà del mio e ve l'annunzierà", ci ripete il Signore. Li renderà capaci di affrontare ogni 
avversità per essere impavidi araldi del Vangelo e testimoni coraggiosi, pronti a dare la vita 
per conservare integra la propria fedeltà al Signore. Sperimenteranno finalmente cosa 
significhi e cosa comporti l'appartenenza a Cristo, l'essere stati con lui fin dal principio. La 
paternità di Dio, riconosciuta e già manifestata dal Figlio suo, ci riaprirà all'amore e ci 
renderà capaci di fraternità. Dopo secoli di tenebra brillerà una Luce nuova sul mondo. Gli 
uomini, prima brancolanti nel buio, e privi di certezze, come accadeva agli apostoli, ora nella luce 
dello Spirito, ritrovano la vita, ritrovano la verità e la via, ritrovano la libertà dei figli di Dio. Alla 
chiesa nascente viene affidato il compito di irrorare di luce l'umanità intera, di testimoniare 
amore sempre e a chiunque, ma non con le forze umane, ma in virtù di quel dono infinito. Le 
persecuzioni, le violenze di ogni genere, saranno inevitabili da parte di coloro che non credono, 
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che non hanno conosciuto Cristo e non conoscono il Padre, ma non potranno intimorirla perché lo 
Spirito Consolatore è infinitamente più potente della forza dei persecutori. 
 
● Nei capitoli da 15 a 17 del Vangelo di Giovanni, l’orizzonte si dilata oltre il momento storico della 
Cena. Gesù prega il Padre “non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola 
crederanno in me” (Gv 17,20). In questi capitoli, è costante l’allusione all’azione dello Spirito nella 
vita delle comunità, dopo Pasqua. 
 
● Giovanni 15,26-27: L’azione dello Spirito Santo nella vita delle comunità. La prima cosa che 
lo Spirito fa è dare testimonianza di Gesù: “Egli mi renderà testimonianza”. Lo Spirito non è un 
essere spirituale senza definizione. No! E’ lo Spirito della verità che viene dal Padre, sarà 
mandato da Gesù stesso e ci introdurrà nella verità piena (Gv 16,13). La verità piena è Gesù 
stesso: “Io sono la via, la verità e la vita!” (Gv 14,6). Alla fine del primo secolo, c’erano alcuni 
cristiani così affascinati dall’azione dello Spirito che non guardavano più Gesù. Affermavano che 
ora, dopo la risurrezione, non era più necessario fissare lo sguardo su Gesù di Nazaret, colui “che 
venne nella carne”. Si allontanavano da Gesù e rimanevano solo con lo Spirito. Dicevano: “Gesù è 
anatema!” (1Cor 12,3). Il Vangelo di Giovanni prende posizione e non permette di separare 
l’azione dello Spirito dalla memoria di Gesù di Nazaret. Lo Spirito Santo non può essere isolato 
con una grandezza indipendente, separato dal mistero dell’incarnazione. Lo Spirito Santo è 
inseparabilmente unito al Padre ed a Gesù. E’ lo Spirito di Gesù che il Padre ci manda, quello 
stesso Spirito che Gesù ci ha conquistato con la sua morte e risurrezione. E noi, ricevendo questo 
Spirito nel battesimo, dobbiamo essere il prolungamento di Gesù: “Ed anche voi darete 
testimonianza!”Non possiamo mai dimenticare che proprio la vigilia della sua morte Gesù ci 
promette lo Spirito. Nel momento in cui lui si donava per i suoi fratelli. Oggi giorno, il movimento 
carismatico insiste nell’azione dello Spirito, e fa molto bene. Deve insistere sempre di più, ma deve 
anche insistere nell’affermare che si tratta dello Spirito di Gesù di Nazaret che, per amore dei 
poveri e degli emarginati, fu perseguitato, detenuto e condannato a morte e che, proprio per 
questo, ci ha promesso il suo Spirito in modo che noi dopo la sua morte, continuassimo la sua 
azione e fossimo per l’umanità la stessa rivelazione dell’amore preferenziale del Padre per i poveri 
e gli oppressi. 
 
● Giovanni 16,1-2: Non aver paura. Il Vangelo avverte che essere fedeli a Gesù ci porterà ad 
avere difficoltà. I discepoli saranno esclusi dalla sinagoga. Saranno condannati a morte. 
Con loro succederà la stessa cosa che è accaduta a Gesù. Per questo, alla fine del primo 
secolo, c’erano persone che, per evitare la persecuzione, diluivano il messaggio di Gesù 
trasformandolo in un messaggio gnostico, vago, senza definizione, che non contrastava con 
l’ideologia dell’impero. A loro si applica ciò che Paolo diceva: “Hanno paura della croce di Cristo” 
(Gal 6,12). E Giovanni stesso, nella sua lettera, dirà nei loro riguardi: “Poiché molti sono i seduttori 
che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e 
l’anticristo!” (2 Gv 1,7). La stessa preoccupazione appare anche nell’esigenza di Tommaso: "Se 
non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la 
mia mano nel suo costato, non crederò." (Gv 20,25) Il Cristo risorto che ci promise il dono dello 
Spirito è Gesù di Nazaret che continua ad avere fino ad oggi i segni di tortura e di croce nel suo 
corpo risorto. 
 
● Giovanni 16,3-4: Non sanno quello che fanno. Tutto questo avviene “perché non riconoscono 
né il Padre né me”. Queste persone non hanno un’immagine corretta di Dio. Hanno 
un’immagine vaga di Dio, nel cuore e nella testa. Il loro Dio non è il Padre di Gesù Cristo che ci 
raduna tutti in unità e fraternità. In fondo, è lo stesso motivo che spinse Gesù a dire: “Padre, 
perdona loro, perché non sanno quello che fanno" (Lc 23,34). Gesù fu condannato dalle autorità 
religiose perché, secondo la loro idea, lui aveva una falsa immagine di Dio. Nelle parole di 
Gesù non appare odio né vendetta, ma compassione: sono fratelli ignoranti che non sanno nulla 
del nostro Padre. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• Il mistero della Trinità è presente nelle affermazioni di Gesù, non come una verità teorica, ma 
come espressione del cristiano con la missione di Gesù. Come vivo nella mia vita questo mistero 
centrale della nostra fede? 
• Come vivo l’azione dello Spirito nella mia vita? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 149 
Il Signore ama il suo popolo. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo; 
la sua lode nell’assemblea dei fedeli. 
Gioisca Israele nel suo creatore, 
esultino nel loro re i figli di Sion. 
 
Lodino il suo nome con danze, 
con tamburelli e cetre gli cantino inni. 
Il Signore ama il suo popolo, 
incorona i poveri di vittoria. 
 
Esultino i fedeli nella gloria, 
facciano festa sui loro giacigli. 
Le lodi di Dio sulla loro bocca. 
Questo è un onore per tutti i suoi fedeli. 
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Lectio del martedì  19  maggio  2020 

 
Martedì  della  Sesta Settimana dopo Pasqua  (Anno A) 
Lectio:  Atti degli Apostoli 16 , 22 - 34 
             Giovanni 16, 5 - 11 
 
 
1) Preghiera  
Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come oggi si allieta  
per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza il giorno glorioso della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli 16 , 22 - 34 
In quei giorni, la folla [degli abitanti di Filippi] insorse contro Paolo e Sila, e i magistrati, fatti 
strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere 
e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più 
interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi. 
Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad 
ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della 
prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. 
Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per 
uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, 
siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di 
Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». 
Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E proclamarono la parola 
del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò 
le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e 
fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. 
 
3) Commento 5  su   Atti degli Apostoli 16 , 22 - 34 
● Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri 
stavano ad ascoltarli. D'improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le 
fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. (At 
16,25-26) - Come vivere questa Parola? 
Siamo "verso mezzanotte", quando cioè si registra l'infittirsi delle tenebre, simbolo di negatività.  
Ebbene, nell'ora più oscura della prova, Paolo e Sila imprigionati si rivolgono a Dio che 
subito risponde con il prodigio del terremoto e del concomitante infrangersi dei ceppi.  
Ci si attenderebbe una fuga di massa. E invece nessuno si affretta ad abbandonare quel luogo di 
detenzione che pure è stato colpito nelle sue stesse fondamenta: non è quello il vero e più 
tremendo carcere che imprigiona e distrugge l'uomo. 
Non i carcerati, ma il carceriere viene a prostrarsi in quella che si rivela una richiesta di grazia: è lui 
il vero prigioniero! 
 
● "Che cosa devo fare per essere salvato?", è la domanda che ne rivela, insieme a un'iniziale 
apertura, un'idea sfalsata di Dio e della salvezza: vuole essere salvato da una possibile 
ritorsione per aver infierito contro i suoi fedeli, e punta sul "fare" che gli garantirebbe l'incolumità. 
Due pecche rintracciabili anche tra credenti di ogni tempo. 
Paolo raddrizza il tiro indicando in Cristo il volto di un Dio tutt'altro che giudice vendicativo, 
e nella fede, cioè nell'adesione a lui, l'unico mezzo per ottenere la salvezza. 
Ciò che segue mette in risalto che credere in Gesù non è un etereo sentimento che sfuma nel 
disimpegno: le opere non sono il "prezzo" per comprare la salvezza, ma il "frutto" che ne 
rivela il conseguimento. Nella "mezzanotte" dei nostri tempi, confermaci, Signore, nella certezza 
che tu non rimani sordo al nostro grido, che scuoterai, anzi stai già scuotendo le fondamenta delle 
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carceri che noi stessi ci siamo costruite, e aiutaci a ritrovare nell'autenticità della fede la via della 
salvezza. 
Ecco la voce di una testimone Annalena Tonelli  :  Nulla ci turbi e sempre avanti con DIO. Forse 
non è facile, anzi può essere un'impresa titanica credere così. In molti sensi è un tale buio la fede, 
questa fede che è prima di tutto dono e grazia e benedizione...  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni 16, 5 - 11 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di 
voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro 
cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non 
verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà 
la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non 
credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al 
giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni 16, 5 - 11 
● “Ci sono molti modi di essere presenti. Se due alberi si trovano l’uno vicino all’altro, sono 
presenti l’uno all’altro, ma in un senso del tutto esteriore ed imperfetto. Non sanno nulla l’uno 
dell’altro, non si preoccupano l’uno dell’altro e, nonostante la loro vicinanza, rimangono estranei 
l’uno all’altro. La presenza nel vero senso della parola comincia solo nel momento in cui due esseri 
si conoscono spiritualmente e si mettono l’uno di fronte all’altro consapevolmente. Ciò permette 
loro di avere interiormente una sorta di immagine l’uno dell’altro, per cui l’altro ha, per così dire, 
una seconda esistenza in colui con il quale è in rapporto. E se una presenza di questo genere è 
mantenuta nella maggior parte delle persone che si incontrano, essa può diventare una realtà 
potente in chi ci conosce e ci ama. L’immagine dell’altro che ognuno porta in sé è, per così dire, 
carica di realtà. Anche la solitudine può essere piena della presenza dell’altro” (Balthasar).  
Gesù risponde alla tristezza dei discepoli, provocata dal suo annuncio che presto se ne 
sarebbe andato, con la promessa dello Spirito: “È bene per voi che io me ne vada, perché se 
non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore”. Mandando loro il suo Spirito, Gesù sarà presente 
in loro. Ma la sua presenza non sarà puramente esteriore. Con la discesa dello Spirito, la sua 
assenza si trasformerà in una forma di presenza più profonda, più reale.  
Questa nuova forma della presenza di Gesù nei suoi, tramite lo Spirito, porterà a compimento la 
sua vittoria definitiva sul mondo.  
Nel corso della sua vita terrena, Gesù era stato respinto dagli Ebrei e stava per essere 
condannato a morte. Lo Spirito rivisiterà questo avvenimento, provando ai discepoli che il 
peccato è dalla parte del mondo (perché non ha creduto in lui), che la giustizia è dalla parte di 
Gesù (poiché la sua vita non termina nel sepolcro, ma ritorna al Padre) e che è il principe del 
mondo ad essere condannato. Testimoniando questa vittoria, lo Spirito Paraclito diventa un 
antidoto alla tristezza che attanaglia i cuori dei discepoli nel momento in cui Gesù se ne sta 
andando e, nello stesso tempo, alla persecuzione che si scatenerà contro di loro. 
 
● Se non me ne vado, non verra' il Consolatore. 
Gesù continua a parlare ai suoi discepoli in un momento difficile. La tristezza che li prende 
ha due motivazioni. Da un lato stanno comprendendo che il loro Maestro tra poco dovrà 
affrontare una morte tremenda. Il dolore che provano è grande; infatti umanamente non 
sapranno reggere a quegli eventi che ora Gesù preannuncia. Provano anche una disillusione 
rispetto a tanti progetti che si erano costruiti nelle loro menti. La perdita del Maestro significa 
anche l'infrangersi dei loro piani di gloria. Tutto questo è vero; ora però vi è in loro un dolore 
profondo per quello che il loro Signore sta dicendo. I discepoli amano sinceramente il loro Maestro; 
ma la loro fede non è ancora pura. Pongono i loro desideri prima dei piani di Dio; è un 
atteggiamento inconsapevole. Nonostante questo il loro amore è sincero ed onesto. Di fronte alle 
parole di Gesù si scatenano nei loro cuori diversi sentimenti e paure maggiori. Gesù 
preannuncia anche momenti dolorosi e di difficoltà. La promessa dello Spirito Santo di Gesù vuole 
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garantire, per i discepoli una presenza efficace che li possa aiutare in questo passaggio difficile. Lo 
Spirito di Dio è Spirito di Amore che prolunga la missione di Cristo nella verità e nella pace. Gesù è 
ancora presente; non con il suo Corpo fisico ma nel Corpo della Chiesa e nel Corpo eucaristico. È 
presente nella Parola che spezziamo insieme. Lo Spirito Santo che agisce è segno di presenza 
efficace e reale di Cristo. La Chiesa è la realizzazione della promessa di Dio. Partecipiamo alla 
vita della Chiesa, nei sacramenti e nei servizi di carità, per rendere efficace questa presenza. 
 
● Giovanni 16,5-7: Tristezza dei discepoli. Gesù inizia con una domanda retorica a evidenziare la 
presenza della tristezza, oramai evidente nel cuore dei discepoli per il distacco da Gesù: «Ora 
però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”». È chiaro che 
per i discepoli, il distacco dei discepoli dallo stile di vita vissuto con Gesù, comporta 
sofferenza. E Gesù incalza dicendo: «Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il 
vostro cuore» (v.6) Così Sant’Agostino spiega tale sentimento di abbandono dei discepoli: 
«avevano paura al pensiero di perdere la presenza visibile di Cristo… Erano contristati nel loro 
affetto umano, al pensiero che i loro occhi non si sarebbero più consolati nel vederlo» (Commento 
al vangelo di Giovanni, XCIV, 4). Gesù cerca di dissipare questa tristezza, dovuta al venir 
meno della sua presenza, rivelando il fine della sua partenza. Vale a dire che se egli non parte 
da loro il Paraclito non potrà raggiungerli; se egli muore e quindi ritorna al Padre, lo potrà inviare ai 
discepoli. La partenza e il distacco da essi è condizione previa per la venuta del Paraclito: 
«perché se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore…» (v.7). 
 
● Giovanni 16,8-11: Missione del Paraclito. Gesù prosegue nel descrivere la missione del 
Paraclito. Il termine «Paraclito» vuol dire «avvocato», vale a dire, sostegno, assistente. Qui il 
Paraclito viene presentato come l’accusatore in un processo che si svolge davanti a Dio e nel 
quale l’imputato è il mondo che si è reso colpevole di condannare Gesù: «dimostrerà la colpa del 
mondo, riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio» (v.8). Il verbo greco elègkein significa che 
farà un’inchiesta, interrogherà, metterà alla prova: porterà alla luce una realtà, fornirà la prova della 
colpevolezza. 
L’oggetto della confutazione è il peccato: egli darà la prova al mondo del peccato che ha 
commesso nei confronti di Gesù e glielo manifesterà. Di quale peccato si tratta? Quello 
dell’incredulità (Gv 5,44ss; 6,36; 8,21.24.26; 10,31ss). Inoltre per il mondo l’aver pensato che Gesù 
è un peccatore (Gv 9,24; 18,30) è una colpa inescusabile (Gv 15,21ss). 
In secondo luogo «confuterà» il mondo «riguardo alla giustizia». Sul piano giuridico, la nozione di 
giustizia più aderente al testo, è quella che comporta una dichiarazione di colpevolezza o di 
innocenza in un giudizio. Nel nostro contesto è l’unica volta che il termine «giustizia» compare nel 
vangelo di Giovanni, altrove ricorre quello di «giusto». In Gv 16,8 la giustizia è legata a quanto 
Gesù ha affermato di sé, vale a dire, sul perché va al Padre. Tale discorso verte sulla sua 
glorificazione: Gesù va al Padre, sta per eclissarsi in Lui e quindi i discepoli non riusciranno 
più a vederlo; sta per affidarsi e immergersi totalmente nella volontà del Padre. La 
glorificazione di Gesù conferma la sua filiazione divina e l’approvazione del Padre per la missione 
che Gesù ha compiuto. Quindi lo Spirito dimostrerà la giustizia di Cristo direttamente (Gv 14,26; 
15,26) proteggendo i discepoli e la comunità ecclesiale. 
Il mondo che credeva di aver giudicato Gesù condannandolo, viene condannato dal «principe di 
questo mondo», perché è il responsabile della sua crocifissione (13,2.27). Gesù, morendo in 
croce, è stato innalzato (12,31) ed ha trionfato su Satana. Ora lo Spirito testimonierà a tutti il 
significato della morte di Gesù che coincide con la caduta di Satana (Gv 12,32; 14,30; 16,33). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Il timore, lo sgomento dei discepoli di perdere Gesù è anche il nostro? 
• Ti lasci condurre dallo Spirito Paraclito che ti dà la certezza dell’errore del mondo e ti aiuta ad 
aderire a Gesù, e, quindi, ti introduce nella verità di te stesso? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 137 
Signore, il tuo amore è per sempre. 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 
 
La tua destra mi salva. 
Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani. 
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Lectio del mercoledì  20  maggio  2020 

 
Mercoledì della  Sesta Settimana dopo Pasqua  (Anno A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  17,15.22-18,1 
           Giovanni  16, 12 - 15   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci chiami a celebrare nella fede la risurrezione del tuo Figlio, fa’ che possiamo 
rallegrarci con lui insieme ai tuoi santi nel giorno della sua venuta. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  17,15.22-18,1 
In quei giorni, quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con 
l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto. 
Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. 
Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: 
“A un Dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che 
ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi 
costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di 
qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le 
nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine 
dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, 
arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed 
esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 
Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, 
all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando 
sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli 
ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che 
egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». 
Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo 
ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero 
credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con 
loro. Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corìnto. 
 
3) Commento 7  su  Atti degli Apostoli  17,15.22-18,1 
● Di lui anche noi siamo stirpe. (At 17,28) - Come vivere questa Parola? 
Siamo talmente abituati a definirci figli di Dio da non afferrare più la profondità di questa 
affermazione: è diventato quasi un modo di dire che non ci scalfisce più di tanto. Eppure è proprio 
qui il fondamento della nostra grandezza. 
Le nostre radici sono in Dio: da questa salda Roccia siamo stati intagliati come un blocco di 
marmo. Di pregio quindi, nonostante il limite che ci segna costituzionalmente e che ci impegna in 
un lavorio serio e continuo perché l'immagine divina che rechiamo impressa in noi si sprigioni in 
tutta la sua bellezza: è il compito che ci è stato affidato il giorno in cui siamo stati chiamati alla vita.  
Purtroppo noi siamo portati più a fermarci sul limite che non sulle ricche potenzialità che se 
sviluppate ci farebbero spaziare verso quell'infinito di cui sentiamo così forte il richiamo.  
 
● Il bisogno di trascenderci, protendendoci verso un di più a cui talvolta non riusciamo a 
dare un nome, non è altro che il richiamo insopprimibile del nostro io più vero che non si 
rassegna a starsene rattrappito e dimenticato in quella nobile materia prima che ci è stata 
consegnata proprio perché lo liberassimo divenendo collaboratori di Dio, "con-creatori" di noi 
stessi. 
Ma non è esaltante pensare che il Creatore, che ben conosce i nostri limiti, si fidi di noi fino ad 
affidarci il suo capolavoro, cioè noi stessi, perché contribuiamo ad esaltarne tutta la profonda 
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bellezza e dignità? Eppure molte volte reagiamo come gli Ateniesi quando veniamo sollecitati a 
liberarci dalla grettezza di vedute prive di ideali, anzi schiavizzanti quali idoli elevati dalla 
presunzione umana: "Ti sentiremo più tardi!", rispondiamo, magari non verbalmente, allo Spirito 
che ci sollecita interiormente o esteriormente con eventi, incontri, parole. 
Ci è più facile, Signore, piangere sui nostri limiti, chiederti perdono dei nostri peccati, che 
ringraziarti per il tuo gesto di fiducia e di amore che ci ha posto in essere quale tuo capolavoro. 
Potrebbe sembrare umiltà, ma in fondo è un gretto ripiegarci su noi stessi, amareggiati dal fatto 
che... siamo immagine di Dio, ma non siamo Dio! È il triste e opprimente residuo della tentazione 
adamitica che continua a corrodere il nostro rapporto con te, con noi stessi, con gli altri. 
Ecco la voce di un dottore della chiesa Sant'Agostino : E vanno gli uomini ad ammirare le vette dei 
monti, ed i grandi flutti del mare, ed il lungo corso dei fiumi, e l'immensità dell'Oceano, ed il volgere 
degli astri e si dimenticano di se medesimi 
____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Giovanni  16, 12 - 15   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento 
non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la 
verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose 
future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che 
il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Giovanni  16, 12 - 15 
● Soltanto ricevendo lo Spirito i discepoli potranno capire la verità di Gesù. Gesù invierà dal 
Padre alla comunità lo Spirito di verità che rimarrà sempre con loro. Si raggiunge così la 
saggezza attraverso l’incontro della verità che si incarna in Gesù e che oggi giunge a noi nella sua 
Chiesa.  
L’intercessione continua del Figlio di Dio, fonte dalla quale scaturisce lo Spirito, è la 
consolazione dei discepoli. Essi, come tutta la Chiesa al loro seguito, si uniscono alla supplica 
dell’unico e supremo Sacerdote Gesù Cristo che dà il suo Spirito: segno di vittoria sulla morte, 
dell’accoglienza del Padre e della presenza della comunità.  
Lo Spirito è chiamato Spirito di verità. La sua missione è di metterli in guardia contro lo 
spirito della menzogna. Li rende capaci di vivere e di vedere le cose e di giudicarle come Gesù 
stesso. Ne è una dimostrazione concreta la vita dei santi, che appartengono alla Chiesa spiegando 
le loro vele al soffio dello Spirito, guidati per vie che provocano un santo stupore. Là dove si trova 
la Chiesa, si trova lo Spirito. 
 
● Il dinamismo della Parola. 
Le parole umane non incidono più di tanto in coloro che le ascoltano; hanno in sè tutti i 
limiti propri alla nostra natura, alla nostra sensibilità e al nostro linguaggio. La Parola di Dio 
invece è viva ed efficace, contiene l'energia divina, soprannaturale, quella con cui egli dal 
nulla ha fatto tutte le cose, con cui si è autorivelato al mondo, con cui tutto vivifica e sostiene. Non 
è facile per noi comprenderne la portata, sostenerne il peso. Trascende le nostre possibilità. Di ciò 
era già consapevole un salmista che implorava la luce dall'alto per vedere la Luce. Gli Apostoli 
avevano ascoltato ripetutamente i discorsi di Gesù, quelli pronunciati e scanditi dalla sua 
bocca e quelli narrati con i suoi gesti, con le sue opere, con i suoi prodigi, ma, senza 
volerlo, spesso riducevano tutto alla dimensioni della logica umana, mutilando così quei 
messaggi dei significati più preziosi. Per questo Gesù dice agli apostoli: "Quando però verrà lo 
Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò 
che avrà udito e vi annunzierà le cose future". Lo Spirito di verità, di cui è già permeata la parola, 
scendendo, come luce e sapienza divina, sugli apostoli li renderà capaci di accogliere, 
comprendere e vivere come testimoni la parola di Cristo. Non si tratta quindi di verità astratte, che 
al più acquietano la mente e soddisfano la nostra logica, ma di verità divine, di verità ultime ed 
essenziali, verità da vivere come segnali luminosi posti provvidenzialmente sul nostro cammino. La 
conoscenza delle cose future non riguarda le previsioni di tipo chiromantico, ma l'orientamento 

                                                 

8  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -   Monaci Benedettini Silvestrini  -  www.ocarm.org 



Edi.S.I.  16

versi i beni celesti, incorruttibili ed eterni. Così comprenderemo la gloria del Cristo nella sua reale 
significazione: glorificato perché risorto, perché asceso al cielo, perché ha adempiuto la volontà del 
Padre, perché ce lo ha rivelato nel modo più chiaro possibile. Dobbiamo umilmente riconoscere 
che ancora non abbiamo compreso la verità tutta intera e ciò perché lo Spirito che ci è stato 
dato non arde in noi, non arde ancora appieno nella sua Chiesa. San Paolo ci ammonisce: 
"Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è 
buono. Astenetevi da ogni specie di male". Lo Spirito si spegne quando la lampada rimane 
senz'olio, quando subentra la presunzione che ci distoglie dalla preghiera, quando andiamo 
ostentando le nostre sicurezze e poi precipitiamo nei nostri abissali errori. Vieni Spirito Santo 
riempi i nostri cuori della luce della tua grazia. 
 
● In queste settimane del tempo pasquale, i vangeli di ogni giorno sono quasi sempre tratti dai 
capitoli dal 12 al 17 di Giovanni. Ciò rivela qualcosa riguardo all’origine e al destino di questi 
capitoli. Rispecchiano non solo ciò che avvenne prima della passione e della morte di Gesù, ma 
anche e soprattutto il vissuto della fede delle prime comunità dopo la risurrezione. 
Rispecchiano la fede pasquale che le animava. 
 
● Giovanni 16,12: Ancora ho molte cose da dire. Il vangelo di oggi comincia con questa frase: 
"Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”. In queste 
parole di Gesù appaiono due cose. Il clima d’addio che marcava l’ultima cena, e la preoccupazione 
di Gesù, il fratello maggiore, con i suoi fratelli minori che tra breve rimarranno senza la sua 
presenza. Il tempo che rimaneva era poco. Tra breve Gesù sarà preso. L’opera iniziata era 
incompleta. I discepoli erano appena all’inizio dell’apprendistato. Tre anni sono molto pochi per 
cambiare vita e per cominciare a vivere e a pensare ad una nuova immagine di Dio. La formazione 
non era terminata. Mancava molto, e Gesù aveva ancora molte cose da insegnare e 
trasmettere. Ma lui conosce i suoi discepoli. Non sono tra i più intelligenti. Non sopporterebbero di 
conoscere già tutte le conseguenze e le implicazioni del discepolato. Rimarrebbero scoraggiati. 
Non sarebbero capaci di sopportarlo. 
 
● Giovanni 16,13-15: Lo Spirito Santo darà il suo aiuto. “Quando però verrà lo Spirito di verità, 
egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi 
annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà.” Questa 
affermazione di Gesù rispecchia l’esperienza delle prime comunità. Nella misura in cui 
cercavano di imitare Gesù, cercando di interpretare ed applicare la sua Parola alle varie 
circostanze della loro vita, sperimentavano la presenza e la luce dello Spirito. E questo 
avviene fino ad oggi nelle comunità che cercano di incarnare la parola di Gesù nelle loro vite. La 
radice di questa esperienza sono le parole di Gesù: “Tutto quello che il Padre possiede è mio; per 
questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà”. 
 
● L’azione dello Spirito Santo nel Vangelo di Giovanni. Giovanni usa molte immagini e simboli 
per dimostrare l’azione dello Spirito Santo. Come nella creazione (Gen 1,1), così lo Spirito scese 
su Gesù "sotto forma di colomba, venuta dal cielo" (Gv 1,32). E’ l’inizio della nuova creazione! 
Gesù parla le parole di Dio e ci comunica lo Spirito, senza misura (Gv 3,34). Le sue parole 
sono Spirito e Vita (Gv 6,63). Quando Gesù dà il suo addio, disse che avrebbe mandato un 
altro consolatore, un altro difensore, che rimaneva con noi. E’ lo Spirito Santo (Gv 14,16-17). 
Per la sua passione, morte e risurrezione, Gesù conquistò il dono dello Spirito per noi. Per il 
battesimo tutti noi riceviamo questo stesso Spirito di Gesù (Gv 1,33). Quando apparvero gli 
apostoli, soffiò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo!" (Gv 20,22). Lo Spirito è come l’acqua 
che sgorga dal di dentro delle persone che credono in Gesù (Gv 7,37-39; 4,14). Il primo effetto 
dell’azione dello Spirito in noi è la riconciliazione: "A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e 
a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi" (Gv 20,23). Lo Spirito che Gesù ci comunica ha 
un’azione multipla: consola e protegge (Gv 14,16), comunica la verità (Gv 14,17; 16,13), fa 
ricordare ciò che Gesù insegnò (Gv 14,26); darà testimonianza di Gesù (Gv 15,26); manifesta la 
gloria di Gesù (Gv 16,14); convincerà il mondo riguardo al peccato, alla giustizia (Gv 16,8). Lo 
Spirito ci viene dato per poter capire il significato pieno delle parole di Gesù (Gv 14,26; 
16,12-13). Animati dallo Spirito di Gesù possiamo adorare Dio in qualsiasi luogo (Gv 4,23-24). Qui 
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si realizza la libertà dello Spirito di cui parla San Paolo: "Dove c’è lo Spirito del Signore, lì c’è 
libertà" (2Cor 3,17). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Come vivo la mia adesione a Gesù: solo o in comunità? 
• La mia partecipazione alla comunità mi ha portato qualche volta a sperimentare la luce e la forza 
dello Spirito Santo? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 148 
I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
 
Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell’alto dei cieli. 
Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, 
lodatelo, voi tutte, sue schiere. 
 
I re della terra e i popoli tutti, 
i governanti e i giudici della terra, 
i giovani e le ragazze, 
i vecchi insieme ai bambini 
lodino il nome del Signore. 
 
Perché solo il suo nome è sublime: 
la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. 
Ha accresciuto la potenza del suo popolo. 
Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, 
per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. 
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Lectio del giovedì   21  maggio  2020 

 
Giovedì  della  Sesta Settimana dopo Pasqua  (Anno A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  18, 1 - 8 
           Giovanni 16, 16 - 20 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, nostro Padre, che ci hai reso partecipi dei doni della salvezza, fa’ che professiamo con la 
fede e testimoniamo con le opere la gioia della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  18, 1 - 8 
In quei giorni, Paolo lasciò Atene e si recò a Corìnto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo 
del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che 
allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si 
stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi 
discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. 
Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedònia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, 
testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano 
ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono 
innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». 
Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui 
abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a 
tutta la sua famiglia; e molti dei Corìnzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare. 
 
3) Commento 9  sul  Atti degli Apostoli  18, 1 – 8 
● Paolo se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che 
venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. (At 18,7) - Come vivere questa 
Parola? 
Paolo è a Corinto, ospite di due coniugi giudei, convertiti al cristianesimo, di cui condivide 
il mestiere. Il suo impegno principale è tuttavia la diffusione del vangelo, a cui si dedica 
rivolgendosi primariamente ai suoi antichi correligionari. La reazione negativa di questi lo porta a 
rivolgesi più apertamente ai pagani.  
Il suo entrare nella casa di Tizio Giusto, proprio accanto alla sinagoga, è un gesto 
provocatorio: Paolo infrange così le più rigide prescrizioni ebraiche che ritenevano si contraesse 
impurità con il varcare le soglie di casa di un pagano. Dichiara in tal modo la sua completa 
adesione a Cristo e il conseguente rigetto di pratiche discriminanti che la croce del Risorto 
avevano ormai definitivamente abolito: non c'è più né Giudeo né Greco, né schiavo né libero, né 
uomo né donna scriverà alle comunità da lui fondate. 
Come già la dispersione seguita alla persecuzione mossa contro i cristiani nella Giudea, anche 
questa nuova tempesta finisce col servire il progetto di Dio. La Parola si diffonde oltre i confini 
nazionali, oltre le limitazioni religiose.  
 
● La Chiesa nascente non esclude nessuno: lo stesso Crispo, capo della sinagoga, quindi 
membro rappresentativo del mondo religioso ebraico, si converte insieme a tutta la sua 
famiglia, ma neppure si lascia incapsulare in prescrizioni che elevano barriere di incomunicabilità: 
Cristo è morto per tutti e a tutti è ormai spalancata la porta della salvezza. 
La chiusura, l'indurimento di alcuni, come scriverà Paolo stesso ai Romani, diviene occasione di 
abbattimento di frontiere così che la Parola prende a correre per il mondo, tutto vivificando con la 
sua azione. 
Tutto concorre al bene, ci ricorda Paolo, sollecitandomi a guardare la storia con ottimismo. Il male 
c'è, ma non può frenare la travolgente e vittoriosa corsa delle redenzione in atto. Lo crediamo, 
Signore, anche nel disorientamento di oggi. Sì, tutto concorre al bene di chi, fidandosi di te e 
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della tua Parola, affronta le varie vicissitudini senza temere il giudizio altrui, anzi diventando, 
a sua insaputa, elemento di giudizio che svela il senso profondo delle cose e spalanca su orizzonti 
di luce. 
Ecco la voce del papa emerito Benedetto XVI  :  La perseveranza nel bene, anche se incompresa 
e contrastata, alla fine giunge sempre a un approdo di luce, di fecondità e di pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Giovanni 16, 16 - 20 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi 
vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco 
e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: 
«Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì 
che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non 
mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, 
ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Giovanni 16, 16 - 20 
● Ci sono momenti di entusiasmo e momenti di oscurità. Momenti in cui si sente palese la 
presenza di Dio e momenti nei quali ci si lamenta del silenzio di Dio.  
Eppure Dio è sempre stato presente in ogni momento della storia, ed è presente in ogni attimo 
della nostra vita. Gesù ci ha assicurati che sarebbe sempre rimasto con i suoi. Lo Spirito 
Paraclito è sceso sulla comunità dei credenti e abita in essa. Perciò nei momenti oscuri della 
giornata, nei momenti di difficoltà e di tristezza, nei momenti di smarrimento e di oscuramento dei 
valori cristiani, non serve interrogare Dio o indagare, come fecero gli apostoli, se per caso Gesù se 
n’è andato e ci ha abbandonati.  
È il momento, invece, di esercitare la fede, di ritrovare la gioia nella sicurezza che il Paraclito ci 
assiste in continuazione, di prestare maggiore attenzione al Consolatore che dimora in noi. Egli 
ci illuminerà perché sappiamo riconoscere le opere meravigliose che Dio compie e che con 
le nostre sole forze non siamo capaci di vedere. È il momento anche di invocare con insistenza 
lo Spirito Santo, perché ci faccia conoscere tutta la verità e cambi la nostra afflizione in gioia.   
 
● La tristezza che si cambierà in gioia. 
"Voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione 
si cambierà in gioia". Solo alla luce della storia di Cristo e della sua Chiesa ci è dato di 
comprendere il significato recondito di queste parole di Cristo, che risuonano ancora come 
paradosso e piene di contraddizioni. Il pianto e l'afflizione, nella nostra esperienza umana, 
sono sempre generati da uno stato di malessere interiore, dal sentirsi inadeguati dinanzi 
agli impegni della vita, da tutto ciò che contraddice ed ostacola le nostre migliori aspirazioni, ma 
nessuno di noi è in grado di tramutare la tristezza in gioia e l'afflizione in gaudio. Gesù 
velatamente fa riferimento alla sua passione, alla sua morte, al suo pianto, ma vuole 
orientarci verso la gioia della risurrezione, della sua e nostra pasqua. Vuole dirci ancora una 
volta che misteriosamente, per un disegno arcano di Dio, tutta la fatica dell'uomo, tutto il peso della 
vita, tutto il dolore del mondo è ormai definitivamente innestato al sacrificio di Cristo, da cui 
attingiamo, liberati dal peccato, la vera gioia e la definitiva salvezza. Ci parlano di ciò, dopo Cristo, 
la schiera innumerevole dei santi e dei martiri. 
 
● Giovanni 16,16: Assenza e presenza. Gesù dice un «poco» , vale a dire, un tempo brevissimo, 
forse un «attimo». Al di là delle molteplici sfumature si vuole sottolineare l’esiguità del tempo. Se 
molto breve è stato il tempo che Gesù ha trascorso in mezzo ai suoi come verbo incarnato cos’ 
altrettanto, breve sarà il tempo che intercorrerà tra la sua partenza e il suo ritorno. Non ci sarà 
mutamento nella situazione interiore dei suoi discepoli perché la relazione con Gesù non cambia: è 
di vicinanza permanente. Quindi la visione di Gesù non subirà interruzione ma sarà 
caratterizzata dalla comunione di vita con lui (Gv 14,19). 
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Interessante è l’uso reiterato del verbo «vedere» nel v.16: «Un poco e non mi vedrete più, un poco 
ancora e mi vedrete». L’espressione «un poco e non mi vedrete più» richiama la modalità con cui i 
discepoli vedono nel Gesù storico il Figlio di Dio; l’altra espressione «un poco ancora e mi 
vedrete» rimanda all’esperienza del Cristo risorto. Gesù sembra voler dire ai discepoli che 
ancora per brevissimo tempo saranno nella condizione di vederlo, riconoscerlo nella sua 
carne visibile, ma, poi, lo vedranno con una visione diversa in quanto si mostrerà a loro 
trasformato, trasfigurato. 
 

● Giovanni 16,17-19: L’incomprensione dei discepoli. Intanto alcuni discepoli non riescono a 
comprendere cosa significhi questa sua assenza, vale a dire, la sua andata dal Padre. Provano 
un certo sconcerto di fronte alle parole di Gesù e lo esprimono con quattro interrogativi, tutti 
accomunati da una stessa espressione: «che significa questo che ci dice?». Altre volte il lettore ha 
ascoltato gli interrogativi di Pietro, di Filippo, Tommaso, Giuda non l’Iscariota, ora quelli dei 
discepoli che chiedono delle spiegazioni. I discepoli non riescono a comprendere di cosa parli. I 
discepoli non hanno compreso come Gesù possa essere rivisto da loro se va al Padre 
(vv.16-19). Ma l’interrogativo sembra concentrarsi su quel «poco» che per il lettore sembra essere 
un tempo lunghissimo che non termina mai, soprattutto quando si è nell’angoscia e nella tristezza. 
Di fatti il tempo della tristezza non passa. Una risposta da parte di Gesù è attesa ma l’evangelista 
la fa precedere da una ripresa della domanda: «State indagando tra voi perché: “Un poco e non mi 
vedrete: un poco ancora e mi vedrete?». (v.19). 
 

● Giovanni 16,20: La risposta di Gesù. Di fatto Gesù non risponde alla domanda che gli 
rivolgono: «che cosa significa quel entro breve tempo?», ma li invita alla fiducia. È vero che i 
discepoli saranno provati, soffriranno molto, saranno soli in una situazione ostile, abbandonati a un 
mondo che gioisce della morte di Gesù, ma, assicura che la loro tristezza si cambierà in gioia. 
Alla tristezza è contrapposta un tempo in cui tutto sarà capovolto. Quell’inciso avversativo «ma la 
vostra tristezza si trasformerà in gioia», sottolinea tale cambiamento di prospettiva. Per il lettore è 
evidente che l’espressione «un poco», «entro breve tempo» corrisponde a quell’attimo o momento 
in cui la situazione viene rovesciata, ma fino a quell’istante tutto sa di tristezza e di prova. 
In definitiva i discepoli ricevono da Gesù una promessa di felicità, di gioia; in virtù di 
quell’attimo che capovolge la situazione difficile in cui «i suoi», la comunità ecclesiale sono 
sottoposti, essi entreranno in una realtà di mondo illuminata dalla resurrezione.   
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Sono convinto che il momento della prova passerà ed Egli tornerà a stare con me? 
• «Voi sarete afflitti, ma la vostra tristezza si trasformerà in gioia». Queste parole di Gesù quale 
effetto hanno nella tua vicenda umana? Come vivi i tuoi momenti di tristezza e di angoscia? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 97 
La tua salvezza, Signore, è per tutti i popoli. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d’Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
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Lectio del venerdì  22  maggio  2020 

 
Venerdì  della  Sesta Settimana dopo Pasqua  (Anno A) 
Lectio :  Atti degli Apostoli  18, 9 - 18 
             Giovanni  16, 20 - 23 
 
 
1) Preghiera  
Si compia in ogni luogo, Signore, con la predicazione del Vangelo, la salvezza acquistata dal 
sacrificio del Cristo, e la moltitudine dei tuoi figli ottenga da lui, parola di verità, la vita nuova 
promessa a tutti gli uomini. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  18, 9 - 18 
[Mentre Paolo era a Corìnto,] una notte, in visione, il Signore gli disse: «Non aver paura; continua 
a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io 
ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di 
Dio. Mentre Gallione era proconsole dell’Acàia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo 
condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo 
contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di 
un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole 
o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E 
li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagòga, e lo percossero 
davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo. 
Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in 
compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto. 
 
3) Riflessione 11 su Atti degli Apostoli  18, 9 - 18 
● Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te. (At 18,9-10) - 
Come vivere questa Parola? 
Paolo è reduce da un'esperienza alquanto amara, come il fallimento ad Atene, e il suo 
predicare non è certo accompagnato da un plauso corale: proprio il suo parlare gli ha già procurato 
e gli procurerà ostilità, battiture, prigione e morte. L'invito a non aver paura e a continuare a 
portare l'annuncio del vangelo cade quindi su un terreno già arato dalla prova: come non 
avere paura quando si conosce il prezzo del proprio zelante spendersi per la Parola? Vi 
corrispondesse almeno un'adesione piena! Tutt'altro! Proprio i suoi correligionari si mostrano 
particolarmente ostili e chiusi. 
Ma l'invito di Cristo non si esaurisce qui. È proprio ciò che segue ad infondere coraggio e a 
rilanciare senza paure: "Io sono con te!". 
Un impegno divino che diviene certezza nel cuore del credente, di ogni credente. L'espressione, 
infatti, ricalca esattamente la promessa già fatta ai discepoli prima dell'ascensione, quindi rivolta 
non solo a Paolo, ma a tutti, anche a noi.  
 
● La testimonianza, a cui sta richiamandoci con forza anche il nostro Papa, una testimonianza 
di vita che è già di per sé annuncio, ha il suo prezzo, ed è facile provare la tentazione di 
rintanarsi in una fede che si esaurisce tutta nel privato: una fede chiusa che disdice il vangelo. 
Gesù lo si ritrova nel tempio, nella sinagoga, ma solo in determinati momenti: il resto della sua vita 
si snoda sul ritmo dei passi che lo portano a incontrare gli altri là dove vivono: entra nelle loro 
case, percorre le loro strade, si china su ogni dolore, parla con il gesto l'attenzione la parola, 
ovunque. 
E anche per lui, tutto ciò ha un prezzo, di fronte al quale non si ritrae, neppure quando assume la 
sagoma della croce. 
Egli attingeva la forza dalla costante presenza e unione con il Padre, a noi lascia la certezza della 
sua costante presenza e l'invito a rimanere uniti a lui come i tralci alla vita. Allora anche per noi è 
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possibile slanciarci nell'avventura di un annuncio che sarà gioia per noi e per i fratelli, segnando 
quella ripresa tanto auspicata ai nostri giorni. 
"Io sono con te!" ci vai ripetendo nel cuore, Signore. Questa tua parola ci infonda il coraggio di 
camminare con il capo alto, professando gioiosamente di averti incontrato. 
Ecco la voce del papa emerito Benedetto XVI  :  Abbi il coraggio di osare con Dio! Provaci! Non 
avere paura di Lui. Abbi il coraggio di rischiare con la fede! Abbi il coraggio di rischiare con la 
bontà! Abbi il coraggio di rischiare con il cuore puro! 
Compromettiti con Dio, e vedrai che la tua vita diventa ampia e illuminata, non noiosa, ma piena di 
infinite sorprese, perché la bontà infinita di Dio non si esaurisce mai! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Giovanni  16, 20 - 23 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e 
gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in 
gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato 
alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un 
uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 
nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni  16, 20 - 23 
● Queste parole che Gesù, poco prima della sua passione, indirizza nell’intimità ai suoi discepoli 
trovano il loro compimento letterale poco tempo dopo, e, in modo definitivo anche se misterioso, 
esse si realizzano senza sosta nella vita della Chiesa. “La sua ora” in effetti è giunta, l’ora della 
grande tristezza di Gesù Cristo e dei suoi. Le forze del mondo, della morte, del peccato, 
sembrano trionfare, ma la loro vittoria è passeggera. Non si tratta che di un dolore somigliante a 
quello del parto, che ha reso possibile la gioia di una vita nuova, quella di Gesù Cristo risorto. Il 
Signore è ritornato e i discepoli hanno potuto approfittare della sua presenza; lo hanno 
toccato, gli hanno parlato, si sono riempiti di una tale pace e gioia che le stesse 
persecuzioni non hanno potuto strappargliele.  
Allo stesso modo, le parole del Signore si compiono per noi. Mentre il mondo gioisce nel 
peccato e nel conforto egoista, il cristiano si rattrista di vedere un mondo lontano da Dio, la 
persecuzione che attacca la Chiesa o l’incomprensione che essa incontra. Pertanto, questa realtà 
è transitoria, quello che è definitivo, eterno, è la gioia di incontrarlo, risorto, nella certezza di non 
perderlo mai. Mentre viviamo in questa vita, la certezza della sua presenza ci appaga; non 
abbiamo bisogno di interrogarci sul passato o sul futuro. Cristo, Signore risorto, dà il senso ultimo 
della storia e della nostra vita. 
 
● Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. 
Un'altra grande affermazione sempre sul tema della gioia in questo passo di Vangelo. 
Continuando il discorso dell'afflizione cristiana che si cambia in gioia, Gesù fa un paragone, 
molto concreto: la donna quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma 
quando ha dato alla luce il bambino "non si ricorda più dell'afflizione, per la gioia che è venuto al 
mondo un uomo". Il fatto, del quale ella si rallegra, si compie tra le sofferenze, solo in seguito 
ella ha la serena disponibilità a lasciarsi invadere da una gioia profonda. Così, dice Gesù, 
avviene anche per i discepoli, i quali presi dallo sgomento per la dipartita dolorosa del Signore, non 
comprendono il dono di salvezza che viene generato proprio in loro attraverso l'afflizione della 
passione e morte del Salvatore; ma quando sarà trascorso questo breve tempo doloroso, allora 
capiranno ciò che è avvenuto e il loro cuore si rallegrerà. "E nessuno vi potrà togliere la vostra 
gioia". Questa è una promessa splendida, e tutta la nostra saggezza consiste nel valutarla 
bene e nel prenderla sul serio nella sua effettiva finalità. Gesù non parla poi di una gioia 
qualunque, ma di una gioia ben precisa, legata alla sua presenza, "Vi vedrò di nuovo e il 
vostro cuore si rallegrerà". Noi infatti siamo senza dubbio nella capacità di vedere in tanti modi 
Cristo nella fede: la sua Parola è sempre per noi luce sul nostro cammino. La sua presenza 
misteriosa nell'Eucaristia, segno permanente del suo amore per noi. Il nostro essere radunati 

                                                 

12  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Monaci Benedettini Silvestrini  -  www.ocarm.org 



Edi.S.I.  23

insieme nel suo nome, è essere in sua compagnia. Il nostro prossimo non porta misteriosamente 
la sua e la nostra immagine? 
 
● In questi giorni tra l’Ascensione e Pentecoste, i vangeli del giorno sono tratti dai capitoli 16 a 
21 del vangelo di san Giovanni, e fanno parte del vangelo chiamato “Libro della Consolazione o 
della Rivelazione operante nella Comunità” (Gv 13,1 a 21,31). Questo Libro è diviso come segue: 
l’addio agli amici (Gv 13,1 a 14,31); testamento di Gesù e preghiera al Padre (Gv 15,1 a 17,28); 
l’opera consumata (Gv 18,1 a 20,31). L’ambiente è di tristezza e di aspettativa. Tristezza, 
perché Gesù stava salutando e la nostalgia invade il cuore. Aspettativa, perché sta giungendo l’ora 
di ricevere il dono promesso, il Consolatore, che fará scomparire la tristezza e porterà di nuovo la 
gioia della presenza amica di Gesù in mezzo alla comunità. 
 
● Giovanni 16,20: La tristezza si trasformerà in gioia. Gesù dice: “In verità, in verità vi dico: voi 
piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si 
cambierà in gioia”. L’allusione frequente alla tristezza ed alla sofferenza esprime l’ambiente delle 
comunità della fine del primo secolo in Asia Minore (oggi Turchia), per le quali Giovanni scrive il 
suo vangelo. Loro vivevano una situazione difficile di persecuzione e di oppressione che 
causava tristezza. Gli apostoli avevano insegnato che Gesù sarebbe tornato dopo, ma la parusia, 
il ritorno glorioso di Gesù, non giungeva e la persecuzione aumentava. Molti erano impazienti: 
“Fino a quando?” (cf 2Tess 2,1-5; 2Pd 3,8-9). Inoltre, una persona sopporta una situazione di 
sofferenza e di persecuzione quando sa che la sofferenza è il cammino e la condizione per la gioia 
perfetta. E così, pur avendo la morte dinanzi agli occhi, sopporta ed affronta il dolore. Per questo il 
vangelo fa questo paragone così bello con i dolori del parto. 
 
● Giovanni 16,21: Il paragone con i dolori del parto. Tutti capiscono questo paragone, sopratutto 
le madri: “La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato 
alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo”. Il 
dolore e la tristezza causati dalla persecuzione, anche senza offrire nessun orizzonte di 
miglioramento, non sono stertori di morte, ma dolori di parto. Le madri sanno tutto questo per 
esperienza. Il dolore è terribile, ma loro sopportano, perché sanno che il dolore è fonte di vita 
nuova. Così è il dolore della persecuzione dei cristiani, e così può e deve essere vissuto 
qualsiasi dolore, cioè alla luce dell’esperienza della morte e risurrezione di Gesù. 
 
● Giovanni 16,22-23a: La gioia eterna. Gesù spiega il paragone: “Così anche voi, ora, siete nella 
tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra 
gioia”. Quel giorno, non mi farete più domande. Ecco la certezza che dà coraggio alle comunità 
stanche e perseguitate dell’Asia Minore e che fa esultare di gioia in mezzo ai dolori. Come dice il 
poeta: “Fa male, ma io canto!” O come dice il mistico san Giovanni della Croce: “In una notte 
scura, con ansie di amore tutta infiammata, o felice ventura, uscii né fui notata, stando la mia casa 
addormentata!” L’espressione In quel giorno indica l’avvento definitivo del Regno che porta con sé 
la sua chiarezza. Alla luce di Dio, non ci sarà più bisogno di chiedere nulla. La luce di Dio è la 
risposta piena e totale a tutte le domande che potrebbero nascere dal di dentro del cuore 
umano. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Tristezza e gioia. Esistono insieme nella vita. Come avviene ciò nella tua vita? 
• Dolori del parto. Questa esperienza si trova all’origine della vita di ognuno di noi. Mia madre 
sopportò il dolore con speranza, e per questo sono vivo/a. Fermati e pensa a questo mistero della 
vita. 
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7) Preghiera finale :  Salmo 46 
Dio è re di tutta la terra. 
 
Popoli tutti, battete le mani! 
Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l’Altissimo, 
grande re su tutta la terra. 
 
Egli ci ha sottomesso i popoli, 
sotto i nostri piedi ha posto le nazioni. 
Ha scelto per noi la nostra eredità, 
orgoglio di Giacobbe che egli ama. 
 
Ascende Dio tra le acclamazioni, 
il Signore al suono di tromba. 
Cantate inni a Dio, cantate inni, 
cantate inni al nostro re, cantate inni. 
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Lectio del sabato  23  maggio  2020 

 
Sabato della  Sesta Settimana dopo Pasqua  (Anno A)  
Lectio : Atti degli Apostoli 18, 23 - 28 
            Giovanni 16, 23 - 28   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostro Padre, disponi sempre al bene i nostri cuori, perché, nel continuo desiderio di 
elevarci a te, possiamo vivere pienamente il mistero pasquale. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli 18, 23 - 28 
Trascorso ad Antiòchia un po’ di tempo, Paolo partì: percorreva di seguito la regione della Galàzia 
e la Frìgia, confermando tutti i discepoli. Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di 
Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. Questi era stato istruito nella via del Signore e, 
con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene 
conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. Egli cominciò a parlare con franchezza nella 
sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore 
accuratezza la via di Dio. Poiché egli desiderava passare in Acàia, i fratelli lo incoraggiarono e 
scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera 
della grazia, erano divenuti credenti. Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando 
pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo. 
 
3) Riflessione 13  su Atti degli Apostoli 18, 23 - 28 
● Apollo cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, 
poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. (At 18,26) - 
Come vivere questa Parola? 
Un quadretto di autentica testimonianza cristiana. Al primo posto gli interessi del Regno di Dio 
che vanno perseguiti con distacco personale e zelo apostolico. 
L'arrivo di Apollo, la sua parola accalorata e convincente non suscitano gelosia nei due 
coniugi, Priscilla e Aquila, anch'essi vivacemente impegnati per la diffusione del vangelo. 
Lo ascoltano, ne colgono le lacune, ma non per puntare il dito, denigrarlo e così sminuirlo 
nell'opinione pubblica nel timore di perdere a loro volta prestigio. Tutt'altro: lo chiamano da parte e 
gli espongono con maggior chiarezza il pensiero di Cristo, perché possa con maggior profitto 
mettere a servizio di Dio i propri doni. E quando Apollo manifesta il desiderio di recarsi in 
Acaia, lo incoraggiano e gli preparano la strada predisponendo i cuori dei fedeli di là ad 
accoglierlo. 
Papa Francesco, in un suo discorso, ha invitato a snidare dal cuore gli idoli che ciascuno si crea, 
magari senza averne piena coscienza. Tra questi idoli ha nominato anche la volontà di prevalere 
sugli altri, di affermarsi conquistando ammirazione. Mali oscuri che si insinuano con facilità 
nell'intimo dell'uomo e ne inquinano le più nobili intenzioni, vanificano il lavoro apostolico, svuotano 
le parole con la controtestimonianza di una vita incoerente. 
 
● Aquila e Priscilla ci insegnano proprio il contrario: se al centro c'è Dio, non c'è più posto 
per l'io. E il vedere qualcuno che ne serve con proficuo la causa, genera gioia e non gelosia, 
spinge ad aprire la mano in un generoso gesto di amichevole aiuto e non a stringere il pugno per 
trattenere egoisticamente quanto a nostra volta abbiamo ricevuto dalla bontà divina perché lo 
gestissimo con intelligenza e generosità. 
Aiutaci, Signore, a scoprire e a snidare gli idoli che nascondiamo nelle pieghe del nostro cuore. 
Soprattutto rendici testimoni appassionati di te, del tuo amore e non accaniti custodi di un 
inconsistente prestigio personale, conquistato magari nel nome dell'apostolato. 
Ecco la voce di un grande papa San Giovanni Paolo II : Uomo del nostro tempo! Cristo ti libera 
dall'egoismo per chiamarti, alla condivisione ed all'impegno alacre e gioioso per gli altri. 
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______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni 16, 23 - 28   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche 
cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. 
Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, 
ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel 
giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi 
ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. 
Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Giovanni 16, 23 - 28   
● Gesù continua ad aprirsi con i suoi discepoli. Gli piace anticipare le realtà sublimi che 
otterrà per i suoi attraverso la sua morte e la sua risurrezione.  
Cristo, Mediatore tra Dio e gli uomini, ha reso possibile che ci fosse una sola famiglia nel cielo e 
sulla terra, la famiglia dei figli di Dio. Il Padre eterno è nostro Padre, il suo regno, la sua casa e la 
vita divina del Cristo sono anche nostri. “Il Padre - possiamo dire con Gesù - mi ama”. È in questo 
nuovo ordine che la preghiera cristiana trova il suo posto. Noi prima non sapevamo chiedere, e 
non potevamo farlo. Non si tratta di pregare ma “di avere una relazione di amicizia con colui che, 
noi lo sappiamo, ci ama” (Teresa di Gesù, Vita 8). Noi, prima, non sapevamo domandare e non 
potevamo farlo. Ma, attualmente, dato che il Padre ci ama e desidera la nostra amicizia, 
possiamo essere sicuri di essere ascoltati, e di ricevere una grande gioia da quella amorosa 
comunicazione con lui, che è la preghiera. La nostra preghiera non è soltanto nostra, essa è 
anche e soprattutto quella di Cristo. Così terminano le preghiere della liturgia e così deve 
terminare la nostra: per Cristo nostro Signore. 
 
● Il Padre vi ama, perche' mi avete amato e avete creduto. 
Gesù lascia un ultimo messaggio ai suoi discepoli. Egli sta andando al Padre, glorificato 
sulla Croce ci manifesta l'amore del Padre. È questo l'ultimo ed il primo dei suoi messaggi: 
Gesù è sceso sulla terra per amore e ritorna al Padre per amore. In questo arco ecco ci è 
portata un'altra consegna che è conseguenza diretta di questa. È la preghiera. E' significativo che 
il suo lungo commiato con i discepoli si concluda con questa esortazione. Gesù stesso pregherà il 
Padre per noi; adesso ci invita a pregare. Preghiamo il Padre nel nome di Gesù Cristo; 
rivolgiamoci a Lui con fiducia chiedendo Cristo come Mediatore che si è offerto completamente al 
Padre. Non è semplice quello che ci chiede Gesù Cristo. Pregare nel suo nome non è 
immediato e significa un atto di vera conversione. La preghiera per essere efficace deve 
corrispondere ad un nostro preciso atteggiamento. Umiltà è l'ascolto vero delle Parole di Cristo, 
sono la base ed il fondamento della vera preghiera. Gesù ci dice anche che la preghiera deve 
nascere dalla fede e dall'amore perché abbiamo creduto in Lui e lo abbiamo amato. È ancora il 
comandamento dell'amore che deve informare la nostra vita. La preghiera è allora anche un 
cammino. La fede è il fondamento della preghiera e la preghiera alimenta la fede. L'amore è la 
base della preghiera e preghiamo per amare di più e meglio. La preghiera parte da una vera 
conversione e la conversione a Cristo fa sgorgare una preghiera pura ed efficace. La preghiera 
nasce dall'ascolto della Parola e la Sacra Scrittura tesse le nostre preghiere. È il circolo 
della vita cristiana basata sulla fede, sulla speranza e sulla carità. 
 
● Giovanni 16,23b: I discepoli hanno pieno accesso al Padre. È l’assicurazione che Gesù 
rivolge ai suoi discepoli: possono accedere alla paternità di Dio in unione con Lui. La 
mediazione di Gesù porta i discepoli fino al Padre. È evidente che il ruolo di Gesù non è quello di 
sostituirsi ai «suoi»: non li assume mediante una funzione d’intercessione, ma li unisce a sé, e in 
comunione con Lui essi si presentano i loro bisogni e necessità. 
I discepoli hanno la certezza che Gesù dispone della ricchezza del Padre: «In verità, in verità 
vi dico: se chiederete qualcosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà» (v.23b). In tale modalità, 
vale a dire, in unione con Lui, la richiesta diventa efficace. L’oggetto di qualunque domanda al 
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Padre dev’essere sempre collegato a Gesù, vale a dire, al suo amore e al suo impegno di dare la 
vita per l’uomo (Gv 10,10). La preghiera rivolta al Padre nel nome di Gesù, in unione a Lui (Gv 
14,13; 16,23), è esaudita. 
Finora i discepoli non hanno chiesto nulla nel nome di Gesù, ma lo potranno fare dopo la 
sua glorificazione (Gv 14,13s) quando riceveranno lo Spirito che li illuminerà pienamente sulla 
sua identità (Gv 4,22ss) e creerà l’unione con Lui. I suoi potranno chiedere e ricevere in pienezza 
di gioia quando passeranno dalla visione sensibile di Lui a quella della fede. 
 
● Giovanni 16,24-25: In Gesù il contatto diretto col Padre. I credenti vengono assunti nel 
rapporto tra il Figlio e il Padre. In Gv 16,26 Gesù ritorna sul legame prodotto dallo Spirito e che 
permetterà ai suoi di presentare ogni richiesta al Padre in unione con Lui. Ciò avverrà «in quel 
giorno». Cosa vuol dire «quel giorno chiederete?». È il giorno in cui verrà dai suoi e comunicherà 
loro lo Spirito (Gv 20,19.22). È allora che i discepoli, conoscendo il rapporto tra Gesù e il Padre 
sapranno di essere esauditi. Non occorrerà che Gesù s’interponga fra il Padre e i discepoli per 
chiedere in loro favorire, non perché è finita la sua mediazione, ma essi avendo creduto 
nell’incarnazione del Verbo, ed essendo strettamente uniti a Cristo, saranno amati dal Padre 
come egli ama il Figlio (Gv 17,23.26). In Gesù i discepoli sperimentano il contatto diretto col 
Padre. 
 
● Giovanni 16,26-27: La preghiera al Padre. Il pregare consiste, allora, nell’andare al Padre 
attraverso Gesù; rivolgersi al Padre nel nome di Gesù. Un’attenzione particolare merita 
l’espressione di Gesù al v.26-27: «e non vi dico che pregherà il Padre per voi: il Padre stesso, 
infatti, vi ama». L’amore del Padre per i discepoli si fonda sull’adesione dei «suoi» a Gesù sulla 
fede nella sua provenienza, vale a dire, il riconoscimento di Gesù come dono del Padre. 
Dopo aver assimilato a sé i discepoli Gesù sembra ritirarsi dalla sua condizione di 
mediatore ma in realtà permette che solo il Padre ci prenda e ci afferri: «Chiedete ed otterrete 
perché la vostra gioia sia piena» (v.24). Inseriti nel rapporto col Padre mediante l’unione in Lui, la 
nostra gioia è piena e la preghiera è perfetta. Dio offre sempre il suo amore al mondo intero, ma 
tale amore acquista il senso di reciprocità solo se l’uomo risponde. L’amore è incompleto se non 
diventa reciproco: finché l’uomo non lo accetta rimane in sospensione. Tuttavia i discepoli lo 
accettano nel momento in cui amano Gesù e così rendono operativo l’amore del Padre. La 
preghiera è questo rapporto d’amore. In fondo la storia di ciascuno di noi s’identifica con la 
storia della sua preghiera, anche quei momenti che non sembrano tali: l’ansia è già preghiera e 
così la ricerca, l’angoscia… 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• La mia preghiera personale e comunitaria avviene in uno stato di quiete, di pace e di grande 
tranquillità? 
• Quale impegno dedico a crescere nell’amicizia con Gesù? Sei convinto di giungere a una reale 
identità attraverso la comunione con Lui e nell’amore del prossimo? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 46 
Dio è re di tutta la terra. 
 
Popoli tutti, battete le mani! Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l’Altissimo, 
grande re su tutta la terra. 
 
Perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte. 
Dio regna sulle genti, Dio siede sul suo trono santo. 
 
I capi dei popoli si sono raccolti come popolo del Dio di Abramo. 
Sì, a Dio appartengono i poteri della terra: egli è eccelso. 
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